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Con il compagno Berlinguer 

Cosenza: oggi si apre 
l'assise PCI-FGCI per 
il lavoro ai giovani 

COSENZA — Si apre oggi l'incontro di 
massa indetto dalle direzioni del PCI e 
della FGCI e dedicato alla battaglia per 
il lavoro, per l'occupazione giovanile, per 
lo sviluppo del Mezzogiorno, nel quadro 
della lotta nazionale per superare la crisi 
del Paese. I lavori proseguiranno doma
ni. Domenica mattina le proposte e le in
dicazioni di lotta dei comunisti saranno 
al centro di una manifestazione popolare 
con il segretario generale del PCI Enrico 
Berlinguer. 

Nel pomeriggio di oggi circa cinquecento 
delegati si troveranno dunque al teatro 
Rendano di Cosenza per ascoltare le re
lazioni introduttive dei compagni Abdon 
Alinovi, della Direzione del PCI e respon
sabile della sezione meridionale, e Umber

to Minopoli, dell'esecutivo nazionale della 
FGCI e responsabile della sezione pro
blemi del lavoro. Subito dopo si aprirà 
il dibattito sulla realtà e sulle difficoltà 
del mondo giovanile e sulle proposte con
crete dei comunisti per un vero avviamento 
al lavoro di decine e decine di migliaia 
di giovani. 

Nella serata di sabato i lavori saranno 
conclusi dall'intervento del compagno Mas
simo D'Alema. segretario nazionale della 
FGCI. Domenica mattina altri giovani 
giungeranno dalle città e dai paesi della 
Calabria e da altre regioni meridionali 
per prendere parte, insieme ai delegati. 
alla manifestazione popolare con Enrico 
Berlinguer, sottolineando con la loro pre
senza il significato dell'iniziativa. 

Forse una schiarita nella vertenza 

Sospeso da oggi a Napoli 
lo sciopero ospedaliero 

La Regione si impegna a sostenere presso il governo le richie
ste dei lavoratori e invita gli ospedali a pagare un acconto 

NAPOLI — Militari al lavoro al e Cardarelli » 

Dalla nostra redazione 
'. NAPOLI — Uno spiraglio si 

è aperto nella difficile ver
tenza degli ospedalieri. Do
po una giornata di forti ten
sioni e dopo 6 ore di discus
sione con i rappresentanti 
dei lavoratori e ? sindacati. 
il Consiglio regionale della 
Campania si è impegnato con 

. un ordine del giorno unita
rio a sostenere presso 11 go
verno le richieste del lavora
tori ospedalieri. 

L'ordine del giorno Invita 
le amministrazioni degli ospe
dali napoletani a pagare un 
acconto sul primi quattro 
mesi dello straordinario «ri
valutato » sulla contingenza. 
Il pagamento deve avvenire 

. entro il 31 dicembre prossi
mo. Il Consiglio regionale, 
inoltre, ha chiesto un incon
tro immediato col presiden
te del Consiglio Andreottl 
per valutare la situazione che 

' si è creatA a Napoli. In se
rata, nel corso di una confe
renza stampa, la Federazio
ne lavoratori ospedalieri 
(FLO) ha annunciato la so
spensione dello sciopero — 
In corso da una settimana — 
valutando « positivamente 
l'ordine del giorno approva
to dalle forze politiche in con
siglio regionale». 

La cronaca della giornata 
di Ieri è stata convulsa. In 
mattinata diverse centinaia 

• di paramedici sono giunti in 
corteo al Maschio Angioino 

* dove era convocata la sedu
ta del Consiglio. Mentre un 
gruppo ha affollato la sala 

dell'assemblea, altri lavora
tori hanno bloccata in più 
punti il traffico. Ci sono sta
te alcune cariche della poli
zia e un fuggi fuggi genera
le. Cinque persone sono sta
te fermate e pei rilasciate. 
Tra i manifestanti c'è stato 
anche un contuso. Poi gli 
ospedalieri si sono di nuovo 
radunati al Maschio Angioi
no. Una delegazione è stata 
ricevuta in Consiglio. E* ini
ziata cosi un'estenuante trat
tativa. I lavoratori e l sin
dacalisti della FLO hanno ri
proposto le loto argomenta
zioni: «Gli arretrati dello 
straordinario "rivalutato" ci 
spettano; infatti sono già 
stati pagati a tutti gli altri 
dipendenti della Regione 
Campania. Lo stesso nuovo 
contratto di lavoro. In vigore 
dall'ottobre di quest'anno. 
prevede la legittimità di que
sto istituto». 

La FLO, inoltre, ha pro
posto di chiedere al governo 
un'integrazione al fondo sa
nitario regionale per far fron
te alla spesa: per pagare gli 
arretrati ci vogliono circa 
dicci miliardi. 

Nei giorni scorsi una deli
bera regionale che riconosce
va il pagamento dello straor
dinario è stata bocciata dal 
commissario di governo: la 
motivazione è stata che le 
Regioni non sono più com
petenti a trattare dopo l'ac
cordo nazionale sul pubblico 
impiego. I rappresentanti sin
dacali hanno risposto anche 
a questa obiezione: « Non è 
vero che le nostre richieste, 

Ricordato il contributo alle battaglie per la democrazia e lo sviluppo del Paese 

Il bracciante dopo trentanni di lotte 
La celebrazione della fondazione della Federbraccianti in Campidoglio - Da zappatore a operaio agro-industriale - La re

lazione di Donatella Turtura, gli interventi di Mezzanotte e Lama - Negli ultimi anni i contratti strumento per la riforma 

hanno dstto. rompono la 
« tregua » nel pubblico im
piego. Il nostro è un "vec
chio" diritto che è maturato 
già da un anno e mezzo e 
che mentre è stato negato 
agli ospedalieri, è stato con
cesso agli altri dipendenti 
regionali. In questo modo è 
il governo ad alimentare la 
giungla retributiva ». 

La mozione è stata così 
approvata all'unanimità da 
tutti i gruppi politici con la 
astensione del presidente, 11 
de Russo, a nome della giun
ta. Si attende ora l'incontro 
col governo: a Roma infatti 
bisognerà ottenere l'impegno 
per la copertura finanziaria 
dei 10 miliardi da pagare. 

Da stamattina, comunque, 
gli ospedali dovrebbero av
viarsi lentamente alla nor
malità. La settimana di scio
pero ne ha quasi provocato 
la paralisi. Le forme di lot
ta esasperate che si sono re
gistrate in questi giorni so
no spiegabili solo se si pen
sa ella precarietà in cui ver
sa l'intera struttura ospeda
liera napoletana: negli orga
nici mancano centinaia di 
posti e lo straordinario — pa
gato a 700 lire l'ora — è una 
<; costante » in quasi tutti i 
nosocomi. Numerosi dipen
denti accumulano cosi anche 
150 ore al mese di straordi
nario. che diventa cosi una 
voce determinante del sala
rio. La « rivalutazione » si
gnifica dunque percepire fi
no ad un milione e mezzo di 
arretrati. 

La DC blocca la soluzione unitaria della crisi 

In Calabria c'è chi lavora 
per rilanciare il centro-sinistra 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La crisi alla 
Regione Calabria, in atto or-
mal da un mese, è giunta ad 
una fase molto delicata. A-
perta dalla decisione del PCI 
di ritirare l'appoggio ad una 
giunta incapace e inadem
piente, la crisi non ha finora 
fatto registrare nessun passo 
in avanti. La preoccupata de
nuncia di questa situazione, è 
venuta ieri dal PCI con una 
conferenza stampa tenuta a 
Cosenza. 

I compagni Franco Ambro
gio. Giuseppe Ouarascio e 
Costantino Fatante hanno 
riproposto le argomentazioni 
comuniste sulla necessità cho 
la crisi abbia come soluzione 
la formazione di un governo 
regionale unitario, compren
dente tutti 1 partiti democra
tici, quindi anche il PCI, sot
tolineando anche come debba 
essere considerato « inaccet
tabile li tentativo della DC e 
di altri partiti di protrarre a 
lungo i tempi della crisi: un 
atteggiamento Irresponsabile 
che lede gli interessi delle 
popolazioni e dello stesso l-

stituto regionale ». 
In questa direzione il PCI 

ritiene che non si oossa an
dare oltre il 19 dicembre, data 
in cui e convocato 11 consi
glio regionale. 

In ogni caso, proprio per 
evitare lo scioglimento del 
consiglio regionale, il PCI ha 
proposto la formazione di un 
esecutivo che. sempre nel
l'ambito dell'intesa e dell'uni
tà fra le forze democratiche, 
veda la DC consentire, me
diante l'appoggio esterno, la 
nascita di un governo regio
nale con PCI. PSI, PSDI e 
PRI. Anche questa soluzione 
però trova il rifiuto demo
cristiano, m per l'arroganza di 
potere — hanno detto l com
pagni ieri mattina — che 
contraddistingue la DC. Se la 
Democrazia cristiana non 
permette tutto questo signifi
ca che ha scelto la strada 
delle elezioni regionali anti
cipate ». 

La posizione comunità In
fatti è esplicita: 11 PCI non 
darà il proprio appoggio ad 
una giunta che non lo veda 
partecipe direttamente. Per 

I cui le altre soluzioni costitui

scono un pericoloso e grave 
arretramento del quad.o po
litico: inadeguate, soprattut
to, a fronteggiare con auto
revolezza e decisione l'emer
genza calabrese. Incertezze e 
indecisioni nei socialisti, so
cialdemocratici e repubblica
ni a sostenere con un ade
guato impegno la proposta 
della giunta unitaria o. in via 
subordinata, della giunta con 
l'appoggio esterno della DC, 
hanno poi fino ad oggi favv 
rito oggettivamente le resi
stenze democristiane. Mentre 
tentazioni di altro tipo, di ri
torno cioè ad alleanze vec
chie di centro-sinistra, 6ono 
state formulate ap irtamente 
dal segretario regionale del 
PSDI, che ha proposto una 
giunta quadripartita compo
sta da DC. PSI. PSDI e PRI 
con presidenza socialista o 
laica. « Noi rivolgiamo — ha 
detto Ambrogio — un invito 
al PSI e agli altri partiti lai
ci perché si Impegnino ade
guatamente per la formazio
ne di una giunta unitaria 
alla Regione Calabria». 

Filippo Veltri 

ROMA — I braccianti di oggi 
non sono più gli zappatori di 
Giuseppe Di Vittorio. L'ulti
mo contratto parla di operai 
agricoli, i manifesti prefigu
rano la nuova identità di ope
rai dell'agroindustria. Quan
to è cambiato, come, quali 
nuovi traguardi raggiungere? 
Nel ricordare i t suoi » HO an
ni, nell'assemblea pubblica ie
ri in Campidoglio, la Feder
braccianti Cgil ha voluto sca
vare nella memoria storica del 
movimento per recuperare, 
certo, il grande patrimonio del 
passato, ma anche per riapri
re pagine contrastate così da 
offrire nuovi elementi a una 
riflessione « senza veli ». 

Un dato, comunque, è sto
ricamente acquisito: questa 
categoria — « emarginata. 
sfruttata e attanagliata dalla 
miseria ». come ha ricordato 
Donatella Turtura, segretario 
generale, sin dalle prime bat
tute della relazione — è riu
scita a segnare gran parte 
del tessuto democratico del 
Paese, proprio per ;ver guar
dato oltre il semplice rappor
to lavoratori-padroni, per aver 
scelto, di fatto, di misurarsi 
con la politica. 

E' la grande lezione segui
ta alla rottura dell'unità na
zionale del 18 aprile '48. I 
braccianti furono in prima li
nea. pagando un alto tributo 
di sangue, per impedire un 
ritorno indietro. 

Il tratto saliente di questi 
30 anni di lotte bracciantili è 
individuabile nella spinta al
la trasformazione produttiva, 
« permeata da un insieme 
di controlli e di vincoli socia
li ». Anche la parola d'ordine 
e la terra a chi la lavora » 
era espressione di un vero e 
proprio disegno riformatore. 
La riforma agraria, infatti, 
non era stata prospettata sol
tanto come problema di re
distribuzione della terra: né 
l'imponibile come un costo so
ciale e punitivo per la rendita 
e la proprietà: né, infine, i 
consigli d'azienda come una 
espropriazione di ruoli del con
duttore capitalistico. Delinea
vano. invece, un possibile mo 
dello di sviluppo, esprimevano 
una grande idea di trasfor
mazione. « di mobilitazione 
sulla terra non solo del la
voro ma anche del capitale ». 

La « precisazione coraggio
sa » era stata definita già nel 
'46: « dobbiamo essere decisa
mente contrari ad ogni politi
ca di sussidi straordinari di 
disoccupazione da parte del
lo Stato ». Una parola d'ordi
ne consegnata a milioni di re
duci. i disoccupati di quegli 
anni. Una svolta storica — ha 
ricordato Lama — perché i 
braccianti, che prima della 
guerra erano considerati e fuo
ri dello Stato, puro strumento 
di decisioni altrui ». si collo
cavano come forza costruttiva 
all'interno dello Stato e nelle 
istituzioni, per trasformarli. 
Tutto questo avendo sempre 
come punto di riferimento i 
diritti e i doveri fissati dalla 
Costituzione. Ma c'è anche un 
altro merito storico: per la 
prima volta — ha sottolineato 
il segretario generale della Fe
derbraccianti — si è dimostra
to che il Mezzogiorno è acqui
sibile a una grande battaglia 
democratica. 

La scelta delle classi diri
genti di lasciare totalmente 
libera la proprietà non riu
sciva. però, a sfociare in una 
rivincita. Anche nel triennio 
a ridosso della rottura del
l'unità nazionale i risultati 
non sono mancati, ma — ha 
riconosciuto Donatella Turtu
ra — non sono stati tali da 
correggere la scelta di fon
do del sistema liberistico. 

E' negli anni successivi. 
quelli del cosidetto « mira
colo economico ». che la te
matica della riforma agraria 
ha portato a un nuovo livello 
di scontro. L'agricoltura è 
emarginata, si apre la strada 
dell'emigrazione, la rendita 
frena l'imprenditorialità, le 
importazioni agro alimentari 
vengino finanziate coi pro
venti delle esportazioni indu
striali. Altro che nuovo mo 
dello di sviluppo! Di qui. an 
zi. è derivata la e profonda 
divaricazione tra aree e set
tori avanzati e aree e setto
ri arretrati che costituisce 
oggi la causa principale della 
crisi economica ». 

Ci sono stati anche limiti 
del movimento? Certo, forse 
anche errori. Donatella Tur-
tura ha compiuto una analisi 
lucida e per molti aspetti pro
blematica. Ma è proprio dalle 
contraddizioni, provocate dal 
fallimento del « modello » im
posto all'agricoltura e al Pae
se dal « boom ». che nasce la 
riflessione sui compiti dei-
roggi. 

Si tratta cioè di utilizzare 
appieno il nuovo quadro legi
slativo e politico reso possibi
le dal 20 giugno, di riuscire a 
incidere sui movimenti reali 
della trasformazione capitali
stica. mettendo a frutto i le
gami. sempre più saldi, da 
una parte tra braccianti e con

tadini. dall'altra tra movi
mento agrario e movimento 
operaio (la cui espressione 
più significativa è nella de
cisione comune dei braccianti. 
dei chimici, dei metalmecca
nici e degli alimentaristi di 
impegnarsi in una vertenza 
perchè vadano al Sud tutti i 
nuovi investimenti industriali 
collegati all'agricoltura). 

I braccianti hanno già dato 
alla contrattazione, negli ul
timi 10 anni, il carattere di 
strumento per la riforma. La 
battaglia è per il controllo e 
l'utilizzazione produttiva de
gli investimenti, contro le po
sizioni di privilegio che anco
ra restano. Oggi, cioè, il sin
dacato pone la questione « di 
come e dove si forma il red
dito. del suo reinvestimento, 
mettendo le mani nella legge 
capitalistica dello sviluppo 
ineguale ». Di qui l'atten
zione alle condizioni di vita 
nelle campagne, ai problemi 
aperti dell'occupazione, alla 
tematica della programmazio
ne. « Soltanto privilegiando il 
nodo centrale dell'agricoltu
ra — ha detto il segretario ge
nerale della Federbraccianti 
— sarà possibile intraprende
re una svolta nella politica 

economica del Paese che pò 
tra significare rilancio del
l'occupazione. rilancio della 
produzione e rinascita meri
dionale ». In questa direzione 
muove il prossimo contratto 
col quale — ha sottolineato 
Mezzanotte, segretario ge
nerale aggiunto — la catego
ria deve cominciare a com
piere passi più veloci. E il 
contratto è pure un banco di 
prova dell'unità, che va ul
teriormente rafforzata — co 
me ha sostenuto il segretario 
della Uisba, Bonino. 

Punto di riferimento obbli
gato per l'intero movimento è 
la strategia delineata all'Eur 
che — ha sostenuto Lama — 
ha « tracce significative delle 
piattaforme storiche delle lot
te dei braccianti ». Alla poli
tica delineata all'Eur, però, 
« resistono con ostinazione » 
tendenze spontanee esistenti 
nella società. E Lama ha ri
cordato gli ostacoli frapposti 
dalla DC sul cammino della 
legge di riforma dei patti 
agrari, l'inerzia « totale » del
le Partecipazioni statali nel 
settore agro-alimentare, i ri
tardi del piano Pandolfi. Ma 
nel conto va aggiunta la vi
cenda SME: «lo spirito di ri

vincita che anima una parte 
almeno dei sostenitori dell'en
trata immediata nello SME. 
spirito di rivincita contro il 
sindacato e le sue conquiste, 
contro la scala mobile e il no 
tere dei lavoratori in fabbri
ca, assume troppo il sapore 
di una strumentalizzazione ». 

Ci sono, però, anche diffi
coltà interne al movimento. 
« C'è — ha denunciato Lama 
— chi pretenderebbe di para
gonare la disoccupazione del
la Lombardia a quella della 
Campania » oppure chi « pre
tenderebbe di sommare la po
litica degli investimenti e del
l'occupazione nel Sud a riven
dicazioni salariali o contrat
tuali incompatibili, mettendo 
insieme vecchio e nuovo e sa
pendo che normalmente, in 
queste condizioni, chi vince è 
il vecchio ». L'Eur — ha escla
mato Lama — non è stata 
•t un'occasione per fare di ogni 
erba un fascio ». E' stata, in 
vece, un momento « di scelta 
seria per realizzare un cam 
biamento profondo del potere 
economico-sociale costruito in 
questi trent'anni dalle classi 
dirigenti ». 

Pasquale Cascella 

Calorosi messaggi di 
Berlinguer e Ingrao 

ROMA - In occasione della manifestazione per il trentesimo 
anniversario della costituzione della Federbraccianti il com
pagno Enrico Berlinguer ha inviato un messaggio al C.C. 
dell'organizzacene In cui, tra l'altro, ricorda «a tutta la na
zione » il grande contributo dato dai braccianti alla libertà 
ed al progresso del paese: « Voi siete stati fra coloro che 
— assieme agli operai, agli altri lavoratori — hanno difeso. 
consolidato ed esteso le libertà popolari e le Istituzioni demo
cratiche, non arretrando mai di fronte a nessuno e pagando 
ccn il vostro sangue ». Dopo aver sottolineato come le lotte 
della Federbraccianti abbiano segnato e segnino positiva
mente il volto di intere aree nelle campagne italiane, Ber
linguer afferma che il PCI avverte « l'importanza decisiva 
che la collettività nazionale si unisca in uno sforzo solidale 
affinché dalla crisi economica e sociale in atto escano una 
agricoltura e un'Italia nuove, più giuste ». Ai braccianti spetta 
ancora il compito di essere in prima fila : « a! 'oro fianco essi 
troveranno sempre il PCI. 11 partito di Raffaele Pastore, di 
Luigi Allegato, di Giuseppe Di Vittorio, di Luciano Roma
gnoli ». 

Un messaggio è stato Inviato anche dal presidente della 
Camera Pietro Ingrao che, dopo aver rilevato il grande con
tributo dato dall'organizzazione bracciantile della CGIL al 
progresso e alla libertà del paese, ha assicurato tutto il suo 
impegno perché possa realizzarsi un collegamento efficace 
tra le organizzazioni contadine e l'attività del Parlamento. 
« Il raggiungimento dell'obiettivo di una agricoltura moderna 
ed associato — conclude Ingrao — è infatti legato non solo 
alla capacità di coinvolgere, in un progetto unitario, forze 
e realtà sociali, anche oltre 1 confini del mondo agricolo, ma 
anche alla capacità di costruire un rapporto nuovo tra que
ste forze e le istituzicni rappresentative ». 

Le campagne debbono essere 
una prospettiva dei giovani 

L'intervento di Amendola - L'incomprensione del valore della 
proprietà contadina e l'aspirazione alla conduzione diretta 

ROMA — La riflessione ab
braccia trenta anni di sto
ria nazionale. La vicenda 
dell'Italia repubblicana con 
i mutamenti profondi, gli a-
vanzamenti e le vittorie. Ma 
anche le sconfitte e le tra
gedie. la sofferenza di inte
re classi. I vecchi dirigen
ti del movimento contadino 
e i giovani impegnati mi' 
le lotte di oggi — riuniti 
per l'anniversario di costi
tuzione della Federbrac
cianti — ripropongono tutti 
questi temi in una rievoca
zione appassionata e attua
lissima. 

Il trentennale si celebra in 
tutto il Paese, sulle terre 
dove la lotta contadina è 
stata più aspra e drammati 
ca. Al convegno di Roma 
giunge il saluto degli ope
ra'' delle fabbriche, dei vec
chi compagni di battaglia, 
dei sindaci di paesi resi a-
moramente famosi dagli ec
cidi di lavoratori. Non è u 
na testimonianza dal * man 
do dei vinti ». ma ancora 
una volta un contributo da 
protagonisti. 

E davvero non riesce a 
capire questa Italia chi non 

conosce o non comprende il 
ruolo decisivo svolto dal pò 
itolo delle sue campagne. 
Chi non comprende l'origi
nalità « rivoluzionaria » di 
un movimento contadino che 
non è mai stato periferico 
rispetto alla storia della na
zione, estraneo alle ragione 
della politica. Un movimeli 
to contadino — lo ha ricor-

• dato la compagna ' Turtura 
nella relazione introduttiva 
— che da un secolo sì schie
ra con le forze del rinnova
mento e del progresso. Con
tro il fascismo e con la Re
sistenza: contro le forze del
la guerra fredda e con la 
lotta operaia. 

Momenti decisivi della no
stra storia coincidono e so
no profondamente segnati 
dalle lotte dei lavoratori del
le campagne. La Liberazione 
e l'occupazione delle terre: 
l'esclusione delle sinistre 
dal governo e la battaglia 
per la riforma; il consolida
mento dell'egemonia demo 
cristiana, l'attentato a To 
allatti e la conquista della 
legge-stralcio; l'oscura fase 
del centrismo e la sua cri 
5i; la sconfitta della legge 

truffa e le campagne per la 
pace. 

In quegli anni — in cut 
si decidevano le vie di svi 
luppo e il futuro dell'intero 
Paese — la spinta dei la
voratori della terra fu impo
nente. E non riuscì tuttavia 
a dare un « segno » origi
nale alla ricostruzione e al
la riorganizzazione economi
ca e sociale. La riforma a-
graria fu in gran parte 
strozzata, non si riusci ad a-
bolire la vergogna del si
stema mezzadrile, si posero 
le basi per una progressiva 
marginalizzazione dell'agri
coltura. 

Pesarono anche ritardi ed 
errori del movimento. E' u-
na riflessione che ha intro
dotto il compagno Amendo
la: limite storico fu l'in
comprensione del valore po
sitivo della proprietà conta
dina, che portò elementi di 
divisione in un fronte che 
doveva essere unito per vin 
cere appieno la propria bai 
taglia. E' una lezione per og
gi, quando l'aspirazione alla 
conduzione diretta della ter 
ra si esprime attraverso il 
rafforzamento delle forme 

cooperative in un quacif) di 
programmazione e di divcr-
s-> sviluppo di tutta l'agri
coltura. 

Soprattutto — ha insistito 
Amendola — per attrarre i 
giovani, dargli una prospet
tiva solida e sicura, recupe
rarli a un ruolo produttivo. 
ma anche per dare a questo 
settore energie nuove e vi
tali così da garantirne il fu
turo. 

Momenti duri — di riflus
so e di disillusione — sono 
stati ricordati. Ma è condì 
visibile l'interpretazione del 
socialista Giovanni Mosca 
che per gli anni '60 parla 
del « fallimento » del movi
mento sinùucuie nelle cam
pagne? In realtà sono quel
li gli anni in cui il centro- " 
sinistra propone l'immagine 
di un Mezzogiorno condan
nato al sottosviluppo dalla 
% sovrabbondanza delle brac
cia » e teorizza l'esodo e fi
siologico » dall'agricoltura, 
settore residuo in un pano
rama di dissennato svilup 
pò industriale. Di quella po
litica, non nolo i contadini, 
ma tutto il Paese, ha pa
gato e continua a pagare 
prezzi pesanti. 

Una riprova: i nodi che 
vengono al pettine con la 
crisi degli anni '70 investo
no anche le campagne. Il 
'60 operaio non è passato 
nell'indifferenza delle mas 
se contadine. I compagni ri
cordano l'eccidio di Avola: 
è l'episodio più alto e più 
drammatico di una lotta tati 
to diversa dal passato e pu

re animata dalle stesse esi
genze e da ideali che sono 
patrimonio storico di tutto U 
movimento. 

Problemi nuovi esigono og 
gì risposte nuove — come 
hanno ricordato nei loro in
terventi Arvedo Forni. Ma 
rio Mezzanotte. Occorre im 
pedire — è l'intervento del 
professor Franco De Felice 
dell'Università di Bari — lo 
svuotamento della forza or
ganizzata nelle campagne. 
le cui conquiste più signi
ficative sono legate alla pos
sibilità di investire i centri 
di orientamento e di deci
sione. 

Non c'è dunque un e pas
sato » da affidare ai musei 
della • civiltà contadina. Il 
compagno Caleffi — ex-segre
tario della Federbraccianti 
— sottolinea l'esigenza di far 
rivivere gli insegnamenti 
nello sviluppo del processo 
di unità sindacale. E ancora 
Amendola ricorda il dramma 
dei giovani disoccupati. Se 
il lavoro sulla terra acquista 
dignità e prospettive — di
ce -~ anche le nuove gene
razioni possono rivolgersi 
alla campagna per un'atti
vità qualificata in cui pos
sano esprimersi capacità e 
conoscenze nuove. 

E' una questione aperta 
anche per la vita interna e 
'a lotta quotidiana delle or
ganizzazioni contadine. Biso
gna sapersi rinnovare, aco-
gliere nuovi e più preparati 
dirigenti. 

Flavio Fusi 

Alla commissione Trasporti della Camera 

Varato il programma portuale: 
750 miliardi di investimenti 

Sarà istituito un comitato nazionale con rappresentanti 
di Regioni e sindacati - Una dichiarazione di Libertini 

ROMA — La programmazione f 
portuale, da troppo tempo : 
disattesa, potrà finalmente 
essere avviata, avendo la 
commissione Trasporti della 
Camera, approvato ieri all'u
nanimità (solo astenuto il 
MSI) il necessar.o provvedi
mento legislativo, che ora 
dovrà avere la sanzione del 
Senato. Con la legge si isti 
tuisce un Comitato nazionale 
dei porti, nel quale saranno 
rappresentati, con i dicasteri 
interessati, le Regioni ì sin
dacati. gli utenti portuali. Al 
comitato spetta di determi
nare. sulla base di criteri 
precisi di classificazione: il 
piano dei porti, aggiornando
lo periodicamente: la istitu
zione delle conferenze orga
nizzative portuali interregio
nali che. in collaborazione 
con il governo, partecipano 
alla redazione del piano de: 
porti ed esercitano un con
trollo ampio sulle gestioni 
portuali. 

La legge, inoltre, definisce 
il ruolo dei singoli porti e 
regola gli stanziamenti finan
ziari occorrenti per il loro 
potenziamento e ammoder
namento. al fine di realizzare 
un recupero della capacità 
produttiva degli impianti e il 
loro inserimento nelle cor
renti di traffico intemaziona
le. 

Il provvedimento risulta 

I deputati comunisti *ono la-
nuli ad esser* presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di os
ai venerdì 15 e a quella di 
domani sabato 1 ( dicembre. 

dalla unificazione di tre pro
poste di iniziativa parlamen
tare. tra cui una del com
pagno Ceravolo. Poiché il go
verno ha sempre disatteso 
l'impegno di definire questa 
importante materia con una 
propria autonoma iniziativa. 
la commissione Trasporti di 
Montecitorio iniziò nel 1977 il 
difficile tentativo di unificare 
le proposte di legge esistenti 
«PCI. DC e PSI) in un unico 
testo. Attraverso alterne vi
cende. superando le resisten
ze sempre frapposte dalla 
burocrazia ministeriale si 
giunse alcuni mesi fa ad un 
testo unificato poi sottoposto 
al vaglio delle Regioni, dei 
sindacati, degli operatori e 
conomici. 

Dopo la consultazione, la 
commissione decise di stral
ciare dal testo, con l'impegno 
di vararla in un secondo 
tempo, la parte della lejrge 
relativa alle gestioni portuali, 
e di approvare subito quella 
relativa alla programmazione. 
Sono sorte, a questo punto, 
serie difficoltà derivanti dal 
fatto che il governo, prescin
dendo dalla legge in gesta
zione, aveva inserito nella 
legge finanziaria 730 miliardi 
di lire tra le somme diretta
mente spendibili dal centro. 
al di fuori di ogni program
mazione. Un emendamento 
del PCI, sostenuto dalla inte
ra commissione Trasporti, ha 
modificato la legge finanzia
ria. aprendo cosi la via alla 
legge di programmazione, che 
ora. dunque, disporrà di una 
congrua dotazione finanziaria 
iniziale. 

Il gruppo comunista, attra

verso gli interventi dei com
pagni Tamburini. Ceravolo e 
Pani, ha sottolineato il signi
ficato positivo della legge 
(che consente di utilizzare 
ne! biennio "80-'81 la somma 
di 500 miliardi). Il presidente 
della commissione Libertini. 
per parte sua. rileva in una 
dichiarazione che quella ap
provata ieri è « una iegge di 
grande importanza» perchè 
-.definisce principi e metodi 
della programmazione portua
le » 

« Questo provvedimento — 
afferma Libertini — colma 
una lacuna grave che era sta
ta sempre da molte parti la 
mentata Sarà cosi possibile 
porre fine alla pratica dei fi
nanziamenti e pioggia e di
spersivi e cominciare a rea
lizzare una seria strategia 
portuale che ci consenta di 
fronteggiare la schiacciante 
concorrenza dei sistemi por
tuali europei ». 

Libertini sostiene che sono 
« privi di fondamento tutti 
gli elenchi di stanziamenti 
portuali che hanno circola
to fino ad oggi e che erano 
privi di riferimento a una se
ria programmazione». 

« Già nella prossima setti
mana — conclude Libertini 
— secondo gli accordi presi 
tra i gruppi, il comitato ri
stretto che ha definito il te
sto di questa legge di pro
grammazione, inlzierà la defi
nitiva stesura del testo unifi
cato — che risulta anch'esso 
da proposte originarie del 
PCI. della DC e del PSI — 
che provvede alla riforma del
le gestioni portuali ». 

Condanna del pretore di Barra, a Napoli 

L'agrario Diana 
reo di abusivismo 

Cinque mesi di arresto e pagamento 
di cinquanta milioni di lire al Comune 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Il marchese Al 
fredo Diana, già presidente 
della Confagricoltura. è sta
to condannato ieri a 5 mesi 
di arresto. 2 milioni di am
menda e al pagamento im
mediato di una « provvisio
nale » al comune di Napoli 
di 50 milioni quale anticipo 
sui danni da determinarsi 
in sede civile. La sentenza 
è stata pronunciata dal pre 
tore di Barra dottor Giusep
pe Fusco al termine di un 
processo che fu avviato nel 
1976. e nel quale per la pri
ma volta nella storia del
l'abusivismo a Napoli l'am
ministrazione comunale si 
era costituita parte civile. 

Il reato di cui il Diana è 
stato riconosciuto colpevole 
e una colossale lottizzazione 
abusiva, realizzata su oltre 
centomila metri quadri di 
suolo che il piano regolatore 
del 1972 destina (senza pos
sibilità di « errori » né di 
scambio di colori e sigle co
me era accaduto per il P.R. 
del 1938) ad attrezzature pub
bliche, 

Ma fra il 1972 e il 197£ nes
suno aveva avuto nulla da ri
dire sul fatto che 11 terreno 
— ereditato da Alfredo Dia
na e da suo fra teli D Giovan
ni da un parente, sito nel 
quartiere periferico di Barra 
che ha una autonoma pretu
ra — veniva suddiviso e ven
duto. e vi sorgevano sopra 
numerosi e grossi stabili. In
dagando su un'altra lottizza
zione abusiva. 11 pretore Fu
sco si imbattè in alcuni con
tratti di vendita relativi al 
suolo del Diana, ed iniziò 1* 

azione penale, chiedendo fra 
l'altro ad un pento di stabi
lire quanto danno comporta
va al comune — =>ul quale sa
rebbero poi ricaduti gli one 
ri di urbanizzazione primaria. 
cioè le strade e le fogne — 
un insediamento di circa 3 
mila vani. 

Con l'inizio dell'azione pe
nale il comune di Napoli, su 
proposta dei compagni Gè 
remicca e Carpino (assessori 
all'edilizia residenziale e al
l'avvocatura». decise di costi 
tuirsi parte civile. Tale gè 
sto rappresentò una grossa 
svolta nell'azione contro 1' 
abusivismo, oltre che nella 
« linea » dell'avvocatura co
munale. che aveva sempre ri 
tenuto che il comune dovesse 
limitarsi a perseguire ammi 
nistrativamente. con multe. 
sospensioni e ordini di demo
lizione. i costruttori. 

Stavolta però l'esito del giù 
dizio non lascia dubbi: si 
può colpire « alla fonte ». os 
sia chi mette in vendita co
me edificatorio un suolo che 
non lo è, e non solo chi co
struisce; e per l'avvocatura 
comunale l'avvocato Maione 
è riuscito a far prevalere il 
concetto che Alfredo Diana 
(il fratello non c'entrava, ha 
fatto tutto lui) con quella 
lottizzazione ha provocato 
consistenti danni all'erario 
comunale, e deve rifonderli, 
oltre a subire la condanna pe
nale per l'abuso compiuto. 
Una sentenza significativa e 
importante quella del preto
re Fusco, che potrà costitui
re un precedente nella lotta 
all'abusivismo. 

e. p. 


